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Scienzaefilosofia

Elkhonon Goldberg

Biologia a teatro

Marcello Veneziani

Corpo a corpo con le staminali

di Remo Bodei

U
n libro avvincente quello
di Veneziani, dotato di
una scrittura suntuosa in
cui argomentazioni teori-
che e concreti riferimenti

all’esistenza di ciascuno si intrecciano
conmomentiautobiografici.

Sullosfondodeltestosiscorgeilpa-
esaggio mentale e affettivo del mare,
delle case e delle campagne del suo
Sud, rischiarato dalla nostalgia per la
tradizione,perlacomunitàe,piùinge-
nerale, per il «mondo di ieri» e i suoi
perdutivalori:l’angelocustode(«pre-
zioso retaggio del cristianesimo
dell’infanzia»), l’amorDio(perdifen-
dere non Dio, ma gli uomini che lo
hanno amato), le domeniche di una
volta (le solennità in famiglia con
«l’odoredisaponeediragùperlestra-
de, la radio a tutto volume e i bambini
che si fanno il bagno per la festa»), il
paradiso terrestre rappresentato da
una giornata di sole sotto alberi di ci-
liegio o di fico, quando una famiglia
neraccoglievaemangiavaifrutti,pro-
vandola«gioiadi esserevivi insieme,
grati alla terra e alla luce». Perfino la
povertà appare qui nobile e dignitosa
rispettoallafrenesiaconsumisticade-
gliultimidecenni:«Tuttopoièprezio-
sonellapovertà,ilrozzogiocattoloco-
struito con le proprie mani, il pane e
pomodoro,lescarpedelfratellogran-
depassate alpiccolo».

Una visione pasoliniana, dunque?
Non proprio. Certo, Veneziani è con-
vinto che nel mondo attuale i legami
familiari e sociali si siano allentati e
dissoltiecheleradicidellanostracul-
tura siano state devitalizzate. Pensa
che, nel tentativo di affrancarsi dalla
sofferenzaedaognivincolo, lenostre
società si siano sbarazzate non solo
delpesodellacroce,maanchediquel-
lo della realtà e delle sue limitazioni.
L’esaltazionedellalibertàincondizio-
nata,l’aperturadeldesiderioallaverti-
ginedellepossibilità,l’obliodellamor-

te, l’esaltazionedell’Io–surrogatodel
monoteismodivino–,ilrotolarefinta-
mente gioioso dell’individuo verso il
nullaconfondonol’autonomiaelafeli-
citàconilvuoto.

L’Amor fati è l’ancora che viene of-
ferta per collegarsi con la realtà e i
suoi inaggirabili limiti. Esso permette
di riscoprire, con gratitudine, ciò che
esiste(emeritadiesistereodiperire),
riannodalalibertàallanecessità,ripo-
siziona l’individuo nella comunità e
sfida, con la durezza dei suoi ostacoli,
le oziose o disperate fantasticherie
deldesiderio.

Nonsi tratta, tuttavia, di una re-im-
mersione totale nella storia e nei suoi

condizionamenti.L’Amorfaticostitui-
sce, oltre che l’orizzonte in cui inseri-
re le nostre appartenenze, anche il
confine tra la storia e la metafisica,
l’immanenzaelatrascendenza, ilpro-
fano e il sacro. In un’epoca di declino
del cristianesimo l’amore per il desti-
noe l’esporci«aciòcheci trascendee
da noi non dipende» riporta l’autore
siaa Nietzscheealdibattitonovecen-
tesco sul nichilismo, sia ai classici e al
neo-platonismo. Si colgono in lui, in
particolare,gliechidellostoicismoan-
tico e quelli delle parole dell’amato
Plotino[cuiVenezianihadedicatoVi-
ta natural durante. Autobiografia di
Plotino (Romanzi e racconti), Vene-
zia,Marsilio,2001].Lisipercepiscean-
che nel dichiarare che il movente
dell’Amor fati si situa «nella nostalgia
dell’essere»,nel«desiderioditornare
acasaedicomporsinell’uno».

Ilsentirsiunitialdestino,incastona-
tineglieventidiunafamiglia,diunaco-
munità e dell’intero cosmo, la stessa
corroborante idea di dover compiere
alla fine un circolo, ricongiungendo la
proprianascitaallamorte,sonoantido-
tirasserenantichedannosensoalmon-
do. Del resto,già il diventareconsape-
volicheiprincipalieventidell’esisten-
za non ci appartengono (visto che
«non possiamo impedirci di nascere e
di morire, né di essere quel che sia-

mo»),rendebizzarraogniteologiadel-
lalibertà,perché«nonsiamoipadroni
di casa e non abbiamo nemmeno le
chiavi per entravi, restarvi e uscirvi li-
beramente». Schopenhauer viene
chiamato a testimoniare la vacuità del
lamento di chi, giunto al termine della
propriavita,sisentecomeunafogliain-
giallitaprossimaacadereesidimenti-
ca della forza dell’albero da cui è stato
prodotto,cherestaidenticoattraverso
lemolteplicigenerazionidifoglie.

Questovolumeciaiutaafocalizzare
problemi essenziali, talvolta rimossi,
ma ineludibili. Meno convincente è in
esso la tesi che l’Amor fati ci concili
nonsoloconilpassato,maancheconil
presente e con il futuro. Veneziani di-
cecheilsuosignificatoè«amarelareal-
tà per quel che è, amare l’avvenire per
quelchesarà [...]Lasciaresserelecose,
gli altri, la vita, il cosmo; riconoscere il
mondo,eaccettareladestinazione».

Ora,ilpresenteeilfuturosonoben-
sì accettati (o, forse, tollerati), ma il
presente non sembra per nulla amato
ediriflessionisul futurononviè trac-
cia.Lasocietàcontemporaneaè,infat-
ti, ridotta a rescissione individualisti-
cadiognisolidarietàconglialtrie, se-
condo un cliché diffuso, sottoposta al
dominio disumanizzante della tecni-
ca e dell’economia. Con rare eccezio-
ni, eroi e comprimari del nostro tem-
po vivrebbero in reciproco isolamen-
tounaesistenzafutile,dissipata,priva
di spessore e attraversata da intimi ti-
moriperlapropriasicurezza.Nelpost
scriptum, i personaggi della mitologia
contemporanea appaiono così, non
senzaqualche ragione,nei loroaspet-
ti meno attraenti: da Michael Jackson
a Madonna, da Che Guevara ad Alain
Delon. Per usare un’espressione di
Walter Benjamin, Veneziani sicura-
mentenonèunochepreferisceil"cat-
tivooggi",daanalizzarenellesuecau-
seedaaffrontarecontutti i suoidifet-
ti,al "buonoieri".

Non è facile scollare l’Amor fati e
amoreperlatradizione,laconstatazio-
ne del dissolversi delle forme di vita
trascorse e il bisogno di ricostruirle a
un livello diverso. Veneziani si rende
inqualchemodocontodiquestalaten-
tetensione.Ricorreperciòaunascom-
messa di tipo pascaliano, anche per-
ché sembra ritenere che, in un regime
di politeismo di valori inconciliabili,
occorrano scelte radicali che sono, in
ultimaistanza,razionalmenteingiusti-
ficabili: «Tra essere e non essere alla
finescommettiamosull’essere;c’èco-
meun dispositivonaturale,e forse so-
prannaturale,dellamentechemiincli-
na a preferire la nascita alla morte, le
radici allo sradicamento, la relazione
alla sconnessione, la realtà al nulla,
l’amoreall’indifferenza».
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1Marcello Veneziani, «Amor fati. La vita
tra caso e destino», Mondadori, Milano,
pagg. 242,Á18,00.

di Giuseppe Testa

I lteatrohabisognodibuoniconflitti
e le cellule staminali ne forniscono
aiosa.Staminalia,unsognoeunpro-

cesso ha debuttato a Lisbona il 27 mag-
gio,durantelaconferenzafinalediEsto-
ols, il consorzio finanziatodalla Ueper
fornire strumenti-chiave alla ricerca
sullecellulestaminaliembrionaliuma-
ne.ScrittoedirettodaValeriaPatera,si
basa sul libro di Armando Massarenti
Staminalia. Le cellule "etiche" e i nemici
della ricerca (Guanda, 2008) e s’ispira
anchea ElenaCattaneo, unaricercatri-
ce all’avanguardia nel campo delle cel-
lule staminali e impegnata da sempre
neldibattitopubblicoitaliano.Nellosvi-
luppo del suo tema principale, il corpo

e la nuova visibilità delle sue cellule, lo
spettacolosuscitainteressantiriflessio-
nisullascienzadellestaminaliesuisuoi
incontriconradicatisistemidivalori.

La prima parte, il "processo", è un

dialogotrauna ricercatricee sua figlia,
fondamentalista religiosa. I muri
dell’università sono stati imbrattati da
graffiti che equiparano il laboratorio
dellestaminaliadAuschwitz;lafigliasi

vergognadellamadre,lamadreneèof-
fesa, e il confronto tra le due donne
esprime due visioni incompatibili del
mondo. Ma la parte più convincente
della pièce è il "sogno", che affronta la
scienza delle staminali utilizzando al
megliol’essenzadelteatro,ecioè laca-
pacitàdievocareiconflittipiùchedidi-
chiararli. È un balletto moderno il "so-
gno",e trasmette ildisagioche leaccu-
se della figlia hanno provocato nella
madre.Dueballerini(oraangelisoccor-
revoli ora demoni del dubbio nella
mente della scienziata) scolpiscono lo
spazio mentre sullo schermo alle loro
spalle si alternano immagini di cellule
staminaliediesponentidelclerocatto-
lico. Nella perfezione dei movimenti, i
corpiseminudideidanzatoricontrasta-

no con i cardinali dai volti distorti co-
meneiquadridiFrancisBacon,unase-
rie di "papi urlanti" tra chiese grandio-
seeroghiminacciosi.Siscontranodue
ideedellacarne,gioiosaeliberataoppu-
reoppressaepeccaminosa.

Il secondo contrasto è quellodi sca-
la, tra icorpi macroscopici sulpalco e i
loroequivalentimolecolarisulloscher-
mo,unballettodicelluleilluminatedai
marcatorimolecolarichesonodiventa-
ti il canone epistemico edestetico del-

la scienza delle staminali. Nella loro
bellezza mozzafiato, i corpi e le cellule
danzanti acquisiscono visibilità, rie-
cheggiandola«visibilitàelariproduci-
bilità» che la madre diceva essere al
cuoredellascienza.Solocheduranteil
"processo" la ricercatrice aveva de-
scritto la scienza come il lavoro di os-
servare, di discernere «il seme dalla
quercia» come se fossero distinzioni
presenti«làfuori»ebastassesemplice-
menteguardarle.Il"sogno"invece,nel

frammentare icorpi incellule, aggiun-
ge profonditàa questa tesi, eci ricorda
che il telos della biologia contempora-
neaèsìdiosservarelavitamadisfando-
la,discomporlainpezziperpoicapirla
rimettendoli insieme. Dal sequenzia-
mentodelgenomaallabiologiasinteti-
ca,impariamoaconoscerelavitaattra-
versoglistessistrumenticheciconsen-
tonodiriprogettarla.Equindi lavisibi-
litàdicelluleemolecolesitraducesem-
pre di più nella visibilità sociale delle
varieopzionicheabbiamodimodifica-
requellecelluleemolecolepercambia-
redestini individualiecollettivi.

E questo ci porta al terzo contrasto
evocato da Staminalia, quello in cui la
natura è al contempo fonte di norme
morali e di strumenti per trasgredire i
propristessilimiti.Eccolelecellulesul-
loschermo,"naturalmente"nudee"in-
naturalmente" sondate nel tentativo di
cambiarne il destino, di trasformare la
querciainsemi.Elostessovalepericor-

pideidanzatori,nella tensionetralalo-
ro "naturale" nudità e la loro quasi "in-
naturale" perfezione. Una perfezione
cheoggièilrisultatodiinfinite–enatu-
ralissime – ore di allenamento in pale-
stra, ma che in futuro potrebbe magari
arrivare dalla manipolazione mirata di
celluleemolecole.Inuntempodigeno-
misinteticiecelluleriprogrammate,sa-
remo ancora in grado di distinguere il
naturale dall’artificiale, e avrà impor-
tanzafarlo?Eccoperchélanuditàdeige-
ni – l’esposizione del nostro destino a
un sapere e a un potere crescente – ci
invita ad allineare, al meglio della no-
stra creatività collettiva, l’innovazione
scientificae socialeche l’eramolecola-
recipropone.EdeccoperchéStamina-
liaèunadegnacelebrazionediEstools,
edelsuoimpegnonell’analisibioeticae
nelcoinvolgimentodelpubblico.

(Da «Nature» il 24 giugno 2010.

Traduzione di Sylvie Coyaud)
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Prevale però una visione
oscura. La tradizione
resta l’unico valore
in gioco e l’ottimismo
è solo una scommessa

«Amorfati»passatoofuturo?
Una riflessione sui mali di oggi e una
strategia per affrontarli con saggezza:
saper accettare il destino e riannodare
libertà e necessità e individuo e società

Lisbona. Una scena dallo
spettacolo «Staminalia.

Un sogno e un processo»
(foto di Davide

D’Ortona)

di Lara Ricci

G li archeologi della mente li
chiamavano"lobi silenti": la
funzione dei lobi frontali è

così elusiva ed enigmatica che i pri-
mi che cercarono di comprenderla
si convinsero che non esistesse. Ep-
purenell’uomoquesteareecerebra-
lioccupanoquasiunterzodellostra-
to esterno del cervello (il doppio ri-
spetto allo scimpanzé), tanto che la
nostraevoluzioneèstatadenomina-
ta"l’eradeilobifrontali".

Già alla fine degli anni Sessanta
ElkhononGolberg,oraprofessoredi
NeurologiaallaNewYorkSchoolof
Medicine, con il suo maestro, Alek-
sandr Lurija, cercò di decifrarne il
ruolo. La sinfonia del cervello (ver-
sione arricchita dell’Anima del cer-
vello)èilraccontodiunviaggiointel-
lettualeeumanochepartedaMosca
earrivaaigiorninostri,perspiegarci
quello che sappiamo della mente, e
inparticolarediquellapartechefadi
un individuo ciò che è, definisce la
sua identità e ne racchiude pulsioni,
ambizioni, personalità ed essenza: i
misteriosi lobi frontali, appunto. La
narrazione comincia col doloroso
addio a Lurija, che aveva offerto al
giovaneGoldbergdientrarenelpar-
tito comunista, lo stesso partito che
aveva spedito il padre dell’autore in
un gulag. Il suo rifiuto segna l’inizio
diunavventurosopianoperlasciare
l’Urss,edeldifficilecompitocuifuro-
nosottoposti isuoilobifrontali.Per-
chéèproprioquest’areachesovrain-
tende alle decisioni "ambigue". Di-
versamente da ciò a cui ci abitua la
scuola,nellavitalamaggiorpartedel-
le scelte che facciamo riguarda pro-
blemi che non hanno soluzioni in-
trinsecamente corrette. Sono le co-
siddette"liberescelte".

In generale, se i lobi frontali sono
danneggiatisiperdelacapacitàdide-
cidereinmodoautonomo,comeac-
cade all’inizio del declino cognitivo
degli anziani, quando diventano in-
decisi, esitanti, o in certi disturbi
mentali. Grazie alla maggiore com-
prensione della funzione di
quest’areacerebrale,nel2002,laCor-
te suprema Usa, pronunciandosi
controlapenacapitaleperiritardati
mentali,hariconosciutocheunindi-
viduopuòpossedereunaconoscen-
za"descrittivaappropriata"–cioèsa-

pereinteoriacosaèbeneecosaèma-
le – ma avere una conoscenza "pre-
scrittiva carente" – cioè non essere
ingrado,all’attopratico,diusareque-
sta conoscenza per decidere come
comportarsi.Ingeneraleilobifronta-
li(omeglio,unaloroparte,lacortec-
cia prefrontale) sono responsabili
dell’intenzionalità,dell’attività deci-
sionale complessa. In altre parole,
svolgonole"funzioniesecutive":co-
me una grande azienda o un’orche-
stra, anche la mente consta di zone
cheservonoafunzionidistinteeaco-
ordinarlec’è undirigente esecutivo,
oundirettore.

E qui si trova, secondo Goldberg,
la coscienza. Ma attenzione a non
porre troppaenfasi su tale concetto:
«Hosempreritenutochequestano-
zione nascondesse meno di quanto
sicreda.Dalmiopuntodivistaavere
unacoscienzasignificaaverelaneo-
corteccia» scrive Goldberg, che
prendeaprestitol’espressionediAn-
tonio Damasio, L’errore di Cartesio,
perdefinirelosbagliodichicredette
chelamenteavesseunavitasua,indi-
pendente dal corpo. Secondo Gold-
berg l’avvento della corteccia pre-
frontale,cheha lacapacitàdi forma-
rerappresentazioni chenonsibasa-
nosull’esperienzadiretta(peresem-
pio la rappresentazione mentale di
una sirena, sintesi di donna e pesce)
è andato di pari passo con l’emerge-
redellacoscienza.

Goldbergchiariscesubitochenel
librononhatentatodiessereobietti-
vamente esauriente e sistematico. È
suaintenzione(riuscita)èpresenta-
reunpuntodivista personale,origi-
nale e a tratti provocatorio su que-
stioni delle neuropsicologia e delle
neuroscienzecognitive.Ilsuoèunte-
sto fondamentale, già scrisse Oliver
Sacks.Dàunavisioned’insiemecoe-
rente dell’«organo sconosciuto che
cirendeciòchesiamo,checidonale
nostre preziose facoltà e che ci
schiacciasottoilpesodeinostripun-
tideboli: il cervelloè ilmicrocosmo,
l’ultimafrontiera».
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1Elkhonon Goldberg, «La sinfonia del
cervello», Ponte alle Grazie, Milano,
pagg. 420,Á20,00.
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La saggezza
stampata in fronte

L’angelo della storia. Paul Klee, «Angelus Novus», 1910. «Ha il viso rivolto al passato...
Ma una tempesta ... lo spinge irresistibilmente nel futuro, a cui volge le spalle, mentre il
cumulo delle rovine sale davanti a lui al cielo. Ciò che chiamiamo il progresso, è questa
tempesta» (Walter Benjamin)

In scena i conflitti etici.
Immagini, danza e dialoghi,
per la regia di Valeria Patera,
esprimono con forza poetica
i valori della conoscenza


